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Rovato tra poche settimane 
avrà un nuovo monumento 

fortemente voluto dall’Ammini-
strazione Comunale, dal Rota-
ry Franciacorta e dalla Scuola 
d’Arti e Mestieri Francesco Ric-
chino, che hanno unito le forze 
per regalare un manufatto alla 
popolazione. 
Il monumento troverà posto 
sulla rotonda che si trova nella 
parte finale di Corso Bonomelli, 
dove in questi giorni fervono i 

Nuova rotonda Rotary

di Aldo Maranesi

Al via i lavori per il nuovo svincolo

lavori. 
A finanziare l’opera sarà il Ro-
tary Franciacorta, presieduto da 
Adriano Baffelli, da anni prota-
gonista della vita culturale e im-
prenditoriale del territorio. 
“Sarà realizzata una ruota 
che rappresenta l’alleanza tra 
uomini di buona volontà, che 
ruotano attorno alle attività 
produttive -spiega Adriano Baf-
felli- e che dimostrano volontà 
e sensibilità sociale”. 

❏❏ a pag 7

Rugby Rovato, 
fine delle trasmissioni

Purtroppo è arrivata la retrocessione in C

di Francesca Ghezzani

 Editoriale

E’ arrivata l’ufficia-
lizzazione della re-

trocessione del Rugby 
Rovato in Serie C.
A sancirla è stata la 
sconfitta col Biella 

che ha tolto definitivamente ogni 
speranza ad 
una squadra il cui destino era 
segnato da tempo. 
Nella sfida col Lumezzane si era 
toccato il fondo consumando le 
ultime energie fisiche e mentali; 
le gare seguenti hanno confer-

mato che sarebbe stato impos-
sibile fermare il trend negativo 
per dare la svolta a una stagione 
con la quale si stava inevitabil-
mente chiudendo un ciclo. 
La dura sentenza è stata così 
digerita di partita in partita e ac-
cettata come un’occasione per 
ripartire con basi più solide e 
idee più chiare. 
Rovato e Biella hanno dato vita 
a un confronto dai toni agonisti-
ci alquanto blandi: la squadra di 
casa non aveva più la testa e le 
gambe per ostacolare un’avver-

❏❏ a pag 5

Io ero contro di te e i tuoi «male-
detti, bastardi, schifosi ludriane-

si»... e tu eri contro di me e i «ma-
ledetti bastardi, roccafranchesi...». 
Eravamo cresciuti con queste as-
surde credenze. 
Era una giornata di sole, forse 
giugno, visto il caldo
Eravamo in zona artigianale, 
direi per intenderci alla prima 
svolta dietro Casalini che già 
c'era, ma dietro erano terra brul-
la e una prima urbanizzazione. 
La verità è che tu, tuo fratello 
Cassio, i Tinti (Mauro e Giulia-
no), Marco Foschetti, Floriano, 
credo Salvati e qualcun altro 
eravate più coraggiosi e forti di 

Ti ricordo così Isacco...
Di Massimiliano Magli noi... Ci eravamo inventati la 

battaglia tra Ludriano e Roc-
ca. A coordinarla il maestro di 
ginnastica Paolo Alessandrini.
Qualcuno direbbe una stron-
zata. Invece fu una figata, un 
qualcosa per mettere a tacere 
una volta per tutte le nostre 
assurde rivalità e velleità... 
«Continuate a odiarvi e a ma-
ledirvi – ci disse un giorno 
Paolo in palestra – allora se 
vi odiate così tanto provate a 
trovarvi faccia a faccia»
Fu un gesto apotropaico, un 
modo per mettere in ridicolo 
odi assurdi, sotto il suo pa-
trocinio che avrebbe per lo 
meno garantito che non ci 

❏❏ a pag 7

 Sport

Per il Rugby Rovato un’amara retrocessione che speriamo le giovani leve possano far dimenticare
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Giornate di prevenzione con gli 
alunni e studenti delle scuole 
rovatesi per il gruppo comuna-
le di protezione civile “Rovato 
Protezione”, da tempo attivo 
non solo in occasione di cala-
mità naturali e necessità del 
paese, ma anche nell’ambito 
della prevenzione. 
I volontari coordinati da Rober-
to Barbera nei giorni sorsi han-
no incontrato diverse classi 
degli istituti di Rovato. 
Gli ultimi sono gli alunni delle 
classi quarte e quinte dell’isti-
tuto primario di Rovato Centro. 
Gli uomini e le donne in tuta 
giallo-blu hanno tenuto una le-
zione teorica all’interno della 

La Protezione civile 
si fa a scuola

scuola, mirata a fare compren-
dere ai ragazzini come compor-
tarsi in caso di pericolo. 
Poi, negli esterni della scuola 
gli alunni hanno potuto incon-
trare i volontari a “sei zampe” 
del gruppo, ovvero le unità ci-
nofile, composte da cani e dai 
loro conduttori. 
I ragazzini hanno scoperto 
l’importanza di questo tipo di 
unità, utilissime nel caso in cui 
delle persone scompaiano per 
propria decisione o per inci-
dente e nel caso in cui vi siano 
dei crolli. 
Il Gruppo “Rovato Protezione” 
è parte delle Unità Cinofile Ita-
liane Soccorso. n

I volontari di Protezione Civile 
insegnano ai nostri figli come affrontare l’emergenza

Serie di operazioni per la polizia 
locale di Rovato. 
Nella giornata di ieri, attorno alle 
10,40 gli uomini e le donne del 
comando del Foro Boario hanno 
arrestato uno spacciatore di 22 
anni, di nazionalità straniera. 
Il giovane, arrivato in treno a 
Rovato per vendere canapa 
indica –non è noto se a una o 
più persone- si trovava con una 
minorenne. Entrambi risiedono 
nel mantovano. Il ragazzo è pre-
giudicato per altri reati sempre 
attinenti allo spaccio. Quando 
al coppietta è scesa dal treno 
ha immediatamente notato gli 
agenti in servizio di controllo. 
I poliziotti, a loro volta, non si 
sono lasciati sfuggire che i fidan-
zatini hanno cercato di allonta-
narsi in fretta. 
Così li hanno seguiti e bloccati. 
Di fronte all’evidente agitazione 
dei due è stato chiesto loro di 
vuotare le tasche. 
Il ragazzo ha però cercato di evi-

Spacciatore in manette
di Aldo Maranesi

Arrestato dalla Locale
tare di farsi controllare quanto 
contenuto in un tascone presen-
te sulla sua felpa. 
Anche in questo caso gli opera-
tori non si sono fatti ingannare 
e hanno voluto che mostrasse 
l’oggetto, risultato essere una 
confezione contenente un ingen-
te quantitativo di marijuana. Lo 
spacciatore è stato processato 
per direttissima questa mattina. 
È stato condannato a un anno 
con obbligo di dimora. Dovrà 
pagare una multa di tremila 
euro. Ancora, gli agenti durante 
un servizio di controllo serale 
hanno denunciato un 25enne di 
Cazzago San Martino per deten-
zione di una modica quantità di 
marijuana. Il ragazzo era in auto 
con amici in via XXV settembre. 
Durante la stessa sera è stata 
sequestrata l’auto a un albane-
se perchè non aveva assicurato 
ne revisionato il veicolo. Infine 
lunedì mattina gli operatori del 
comando di polizia locale hanno 
allontanato un venditore abusivo 
italiano dal mercato. n

Una pattuglia della Polizia Locale rovatese

Il 17 aprile è andato in fiamme 
parte dell’ex sala cinematogra-
fica di Corso Bonomelli. 
L’intervento dei vigili del fuo-
co è stato tempestivo, grazie 
anche alle segnalazioni dei 
cittadini e del coordinatore del 
gruppo comunale di Protezione 
Civile “Rovato Protezione” Ro-
berto Barbera. 
Le origini del rogo sono attual-
mente sconosciute, anche se 
non è esclusa l’origine dolosa. 
Nel momento in cui si sono 
scatenate le fiamme nell’edifi-
cio non c’era energia elettrica 

Storia di un degrado 
che pare perenne

In fiamme il vecchio cinema
o altra fonte di energia funzio-
nante. 
Sul posto oltre ai vigili del fuo-
co c’erano la polizia locale, i 
carabinieri e i tecnici comunali.
Le condizioni di questo stabile 
confermano un grave disinte-
resse verso un immobile stra-
ordinario per potenzialità, che 
avrebbe potuto diventare nuo-
vamente uno spazio culturale 
anche in tandem con la vicina 
biblioteca.

r.p.

I vigili del fuoco intervenuti a spegnere l’incendio 
nel vecchio cinema
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Un 2013 da ricordare per l’A-
vis di Rovato, lo dimostrano i 
numeri a livello di donazioni e 
donatori, ma anche i risultati 
a livello economico, con un 
bilancio sempre positivo e so-
lido, nonostante l’importante 
investimento fatto per la nuo-
va sede inaugurata durante i 
festeggiamenti di San Carlo, 
patrono cittadino, del novem-
bre scorso. La sede di via 
Golgi è stata riaperta proprio 
in occasione del 4 novembre, 
dopo aver subito una serie di 
lavori di ristrutturazione e rin-
novo, un’opera costata all’as-
sociazione del presidente Ci-
colari circa 200mila euro, ma 
che non ha creato problemi di 
bilancio ed anzi si pone come 
un valore fondamentale nella 
crescita dell’Avis rovatese che 
ora ha a sua completa disposi-
zione degli spazi adeguati per 
promuovere le sue iniziative. 
A notificare i buoni risultati 
ottenuti è stato il presidente 
dell’associazione Giovanni Ci-
colari, durante la presentazio-
ne della relazione sul bilancio 
2013, il primo del nuovo con-
siglio. Secondo i dati presen-
tati dal dottor Adriano Pagani, 
primario del reparto medicina 
del Mellini di Chiari, respon-
sabile sanitario dell’Avis sono 
state 1663 le donazioni effet-
tuate in 52 giornate, parte ef-
fettuate nella sede provvisoria 
in attesa della fine del lavori, 
dai 942 donatori effettivi. Si 
tratta di 1529 sacche e 134 
plasmaferesi per la precisio-
ne. Non solo, l’Avis rovate-
se ha salutato nel corso del 

I numeri della sezione Avis
di Roberto Parolari

E il recupero della chiesetta di San Michele
2013 l’arrivo di 77 nuovi donatori 
idonei, mentre sono ancora in 
attesa di superare gli esami di 
controllo necessari a diventare 
donatori altre 51 persone.
Numeri che parlano da soli e che 
danno maggiore forza all’azione 
della associazione presieduta da 
Giovanni Cicolari, una forza che 
permette anche di consolidare i 
rapporti con altre associazioni: 
è il caso della rinnovata collabo-
razione con  l’Aido di Rovato che 
potrà anche utilizzare i nuovi spa-
zi della rinnovata sede dell’Avis 
per promuovere la sensibilizzazio-
ne alla donazione di organi.
Non solo, le parole del presidente 
Cicolari aprono anche a progetti 
diversi: il più sentito riguarda 
la chiesetta di San Michele sul 
Monte Orfano, che sarà il pros-
simo obiettivo dell’Avis. La chie-
setta di San Michele, un edificio 
di origine longobarda che ha al 
suo interno affreschi del 1400, è 

stata dichiarata monumento na-
zionale nel 1927 ed è già stata 
al centro di un intervento della 
Soprintendenza per una serie di 
restauri conservativi nel 2012. 
Un intervento che è servito per 
salvaguardare gli affreschi, si-
stemare la copertura e l’isola-
mento del fabbricato, ora l’Avis 
vuole completare il recupero 
della chiesetta per dare il via 
ad un progetto di valorizzazio-
ne dell’edificio storico. Anche 
perchè è dal 1981 che l’Avis ro-
vatese ha iniziato ad occuparsi 
del più antico edificio religioso 
del suo territorio, è stata edifi-
cata prima del VI secolo, quan-
do venne dedicata dai longobar-
di a San Michele loro patrono, 
dando il via ai primi restauri e 
facendola diventare “il Tem-
pio del donatore”, dove i soci 
dell’associazione celebrano la 
messa in diverse occasioni ogni 
anno. n

La chiesetta di San Michele

In principio c’erano gli spaven-
tapasseri, manichini in pezza o 
vimini montati su due sbarre di 
legno messe a croce e vestiti 
di abiti smessi con capello di 
paglia, che servivano per tene-
re lontani dai campi seminati o 
dai giardini gli uccelli molesti, 
passeri e corvi. In alcune zone, 
in Mauritania per esempio si 
costruivano spaventapasseri 
in pietra per tenere lontani gli 
sciaccalli dalle capre, mentre 
in altre zone si utilizzano aqui-
loni con immagini di rapaci per 
spaventare gli altri uccelli.
A queste vecchie usanze, utiliz-
zate da tutti gli agricoltori del 
mondo, si deve essere ispirata 

Gufi robot a tutela
della chiesa e del campanile

Un’invenzione della ditta Rubagotti di Cologne

Il gufo robot

di Roberto Parolari
l’azienda campanaria Carlo Ru-
bagotti di Cologne per creare il 
suo gufo robot: si tratta di un 
gufo in resina alto un metro e 
venti e montato su una piatta-
forma basculante che, attraver-
so un microprocessore a basso 
consumo genera con un algorit-
mo una sequenza di suoni, stu-
diati da alcuni ornitologi, che 
mettono in fuga colombi e pic-
cioni. Una tecnica che sta tro-
vando grande apprezzamento 
non solo nei parroci, che vedo-
no in colombi e piccioni i nemi-
ci giurati di chiese e campanili, 
ma anche dagli aereoporti, vi-
sto che da Pisa sono arrivate 
richieste di informazioni. 
Da inizio aprile, due gufi robot 
hanno così fatto la comparsa 
sulla torre campanaria e sulla 

chiesa parrocchiale di Santa 
Maria Assunta con il compito 
di scoraggiare la presenza di 
colombi e piccioni in maniera 
ecologica e senza ricorrere a 
veleni o impianti che deturpa-
no le architetture. L’azienda 
Rubagotti è arrivata alla crea-
zione del gufo robot dopo aver 
ascoltato le lamentele dei par-
roci alle prese con la presenza 
dei piccioni e dei colombi che 
con le loro deiezioni rovinano 
intonaci e coperture, rendendo 
necessarie costose operazioni 
di pulitura. 
Tenere lontani questi uccelli 
con sistemi come le linee elet-
trificate è molto costoso, così 
i Rubagotti si sono ispirati alla 
natura puntando sul fatto che 
« il migliore deterrente era la 
paura del loro nemico più temi-
bile, il gufo, e con alcuni orni-
tologi abbiamo studiato il suo 
verso e le frequenze e creato 
il canto del gufo robot». I primi 
gufi robot della Rubagotti sono 
stati provati sul Duomo, sulla 
sede della Cisl di Brescia e su 
due chiese in provincia di Vare-
se con ottimi risultati, tanto da 
dare il via alla loro produzione. 
Ora due gufi robot fanno scap-
pare colombi e piccioni dalla 
parrocchiale di Santa Maria As-
sunta, per la felicità del prevo-
sto don Gian Mario Chiari che 
ha raccontato come «l’azienda 
Carlo Rubagotti ci ha proposto 
di provare i suoi gufi robot per 
tenere lontano i piccioni: abbia-
mo accolto la proposta e devo 
dire che da quando li abbiamo 
installati i pennuti se ne stanno 
alla larga». n

Quanti inquinanti e quali controlli 
per le nostre Bollicine?

Due domande e due risposte 
che riteniamo cruciali.
Gentile Consorzio del Fran-
ciacorta, onde evitare con-
tinue speculazioni sul vino 
chiediamo con la presente 
una risposta relativamente 
alle bottiglie di Franciacorta 
messe sul mercato (e si pre-
sume sul vino in generale). 
Le bottiglie commercializzate 
superano di poco i 14 milioni 
di cui circa 1,3 milioni sono 
state destinate all’estero (+ 
14,3% sul 2012) con un’in-
cidenza sul totale delle bot-
tiglie vendute salita al 9% 
(vedi comunicato stampa 

Abbiamo scritto al Consorzio e così ci è stato risposto
allegato).
Le quantità di pesticidi presen-
ti sono regolarmente vagliate 
da un ente sanitario? 
Esistono dei margini previsti 
per legge di presenza per tali 
sostanze? 
Oltre ai pesticidi quali altri 
trattamenti potrebbero rila-
sciare nelle bottiglie residui? 
L’utilizzo degli agrofarmaci è in-
dispensabile per l’ottenimento 
di produzioni sane e di qualità. 
Esso soggiace ad un impianto 
normativo molto complesso e 
tutelante nei confronti della sa-
lute umana. 
Tutti gli agrofarmaci sono utiliz-

Un vigneto della Franciacorta

zati secondo le prescrizioni di 
legge, che prevedono un tem-
po di carenza (periodo tra la 
somministrazione del prodot-
to fitosanitario e la raccolta) 
e dei limiti di residui (specifici 
per ogni principio attivo) che 
non devono essere superati. 
I controlli, frequenti e sistema-
tici, sono a carico di vari enti, 
in primis ASL, Repressione 
Frodi, Carabinieri del Nas.

Risposte a cura 
di Carlotta Cicolari

Ufficio Stampa 
Consorzio Franciacorta
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Erano ben sette gli atleti della 
Karate Genocchio iscritti all’e-
dizione 2014 del Campionato 
Italiano Assoluto, la gara fede-
rale più importante dell’anno 
riservata ad atleti agonisti cin-
tura nera d’età compresa tra i 
18 ed i 35 anni ed organizzata 
a Siracusa il primo weekend di 
aprile: cinque provenienti dalle 
qualificazioni regionali e due 
qualificati di diritto in quanto 
classificati nei primi cinque 
allo stesso campionato nazio-
nale del 2013.
Le maggiori aspettative erano 

Campionati Italiani 
Assoluti di Karate

Arriva il Bronzo per Rabia!

poste proprio in questi ultimi 
due ed entrambi non hanno de-
luso le attese, offrendo presta-
zioni di altissimo profilo.
Alex Parini, classe 1990, fisico 
statuario e indole da vero atle-
ta, è arrivato ad un soffio dalla 
finalissima, ma ha perso per 
un episodio dubbio contro l’at-
leta della Polizia di Stato e poi, 
stanco ed un po’ scoraggiato, 
ha perso anche la finalina per 
il bronzo, lasciandosi sfuggire 
una medaglia che avrebbe sicu-
ramente meritato: quinto posto 
e medaglia di legno, ma quan-
tomeno con la qualificazione 
diretta agli Assoluti 2015.

L’altra promessa del Karate 
Genocchio è Rabia Jendou-
bi, l’anno scorso medaglia 
d’argento, con il doppio pas-
saporto e varie presenze sia 
nella Nazionale Italiana sia in 
quella Tunisina; per il diciot-
tenne di Castrezzato, tra i più 
giovani atleti in gara, ma anche 
tra i più temuti per via del suo 
estro fuori dal comune, un’al-
tra grandissima prestazione 
contro avversari molto quotati 
ed esperti. 
L’unico stop Rabia l’ha avu-
to dal napoletano Serino, già 
Campione Europeo, che gareg-
giava con i colori dell’Esercito 
Italiano: incontro molto tirato e 
risultato finale 1 a 0. 
Poi il cammino di Rabia è ripre-
so con i ripescaggi e la finale 
per il bronzo contro il finanziere 
Giuliani, Campione Europeo, 
Oro ai Giochi del Mediterraneo 
e argento ai Mondiali; ma il ta-
lento di Rabia è emerso anche 
stavolta e l’incontro si è risolto 
con un 7 a 3 a suo favore. 
Altra prestazione di rilievo è 
quella fornita da Andrea Gari-
botti, Campione Italiano 2010 
nell’Under 21, nella nuova 
categoria dei medio-massimi 
(fino a 94 kg). 
Anche per lui tante battaglie e 
la sconfitta per un soffio dal na-
poletano Ernano, già Campione 
del Mondo Junior, che lo han-
no relegato ai piedi del podio, 

in quinta posizione, ma con la 
qualificazione 2015 in tasca. 
Buone prestazioni sono arri-
vate anche da Diego Fisogni, 
Davide Claretti e Valentina Ca-
valleri, mentre Matteo Averoldi 
non ha potuto partecipare per 
il riacutizzarsi di un precedente 
infortunio ad un braccio duran-
te la fase di riscaldamento. La 
somma dei risultati ha portato 
la Karate Genocchio in quarta 

posizione tra tutte le società 
iscritte nel maschile. 
Questo il commento di Mauro 
Genocchio, direttore tecnico 
della scuola, presente a Si-
racusa al fianco dei ragazzi: 
“Sono molto soddisfatto per il 
risultato finale, ma soprattutto 
per la prestazione dei ragaz-
zi, che si sono presentati sul 
tappeto di gara con grande de-
terminazione e pronti a sfidare 

qualsiasi avversario alla pari, 
senza condizionamenti psico-
logici o sudditanze che spesso 
emergono in gare come que-
sta, di altissimo livello. 
Loro sono il traino per il nostro 
settore giovanile e devono con-
tinuare con questa mentalità 
per far crescere tutto il gruppo. 
Li ringrazio per l’umiltà e la de-
dizione con le quali si allenano 
quotidianamente“. n

di Roberto Parolari

Gli atleti del Karate Genocchio
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Rimessa laterale nell’incontro Rovato - Biella

Rovato - Biella: Caravano fermato dagli avversari

saria determinata a mettere a 
segno il match point di una par-
tita iniziata a ottobre e terminata 
con la conquista del trofeo più 
ambito, quello della salvezza.
Di sicuro il pubblico del “Paga-
ni” avrebbe preferito assistere a 
un’ultima impennata d’orgoglio 
ma il Rovato, oggettivamente, 
non ne aveva più. Un omaggio 
alla platea e un modo per dire, 
forse più a se stesso che agli al-
tri, “le capacità non si discutono; 

se solo avessi potuto preparar-
mi con costanza e fossi riuscito 
a esprimermi con continuità e 
tenacia, avrei potuto recitare an-
cora un ruolo da protagonista”, 
salvo, poi, lasciarsi di nuovo 
raggiungere e staccare dagli av-
versari. Col Biella, uno scatto di 
Marini ed uno di Fimmanò hanno 
illuso i sostenitori: due lampi im-
provvisi ai quali ha fatto seguito, 
puntualmente, un nuovo allungo 
degli ospiti. E il terzo tempo, 
accompagnato dai complimenti 
e dagli auguri reciproci, in un’at-

mosfera di grande amicizia e ri-
spetto, ha contribuito a stempe-
rare ulteriormente quei toni che, 
da settimane, la rassegnazione 
aveva reso meno drammatici di 
quanto l’epilogo negativo avreb-
be fatto pensare.  
In merito citiamo le parole con 
le quali l’ex consigliere federale 
Cesare Maia, nel descrivere lo 
spirito di grande sportività che 
ha caratterizzato il post gara, è 
riuscito a esprimere l’essenza 
del rugby.
"Che cos’è il rugby?
Rovato-Biella, terzultima di cam-
pionato di serie B. Se Rovato 
perde retrocede matematica-
mente. 
Se Biella vince è salvo matema-
ticamente. In sintesi, spareggio 
salvezza. Che evoca parole pe-
santi: dramma, tensione, terro-
re… Callum McLean, coach di 
Biella, ha l’abitudine di far por-
tare a ogni giocatore un gadget 
diverso a ogni partita: un cap-
pellino, una maschera, qualsiasi 
cosa sia abbastanza stravagan-
te; un gioco. 
Questa volta il gadget è un uovo 
di Pasqua. Ognuno ha il suo. 
Ma ce ne sono due in più: uno 
per l’arbitro e uno gigante per 
Rovato. Serviranno nel terzo 
tempo. In campo è battaglia. 
Battaglia vera. Tutti vogliono vin-
cere e nessuno si risparmia. Ma 
nessuno oltrepassa i limiti. Non 
c’è un fallo che non sia di gioco. 
Finisce con la vittoria di Biella 
per 32-20. Biella è salvo, Rovato 
retrocede.
Dramma? Tensione? Dolore?
Terzo tempo. Rovato e Biella si 
ritrovano al tavolo. 

C’è un gran terzo tempo. Rova-
to vuole festeggiare gli amici di 
Biella. Biella vuol rendere onore 
agli amici di Rovato. 
Festa. I salvi e i retrocessi man-
giano, bevono, pacche sulle spal-
le, sorrisi, risate. Scambi di doni. 
Il grande uovo viene consegnato 
ai padroni di casa, e l’altro uovo 
all’arbitro. 
Che si farà un “selfie” da met-
tere su Facebook per ringraziare 
Biella. Si va per le lunghe, ma si 
può tardare un po’. Anche se ci 
sono 200 chilometri da fare per 
tornare a casa. Bisogna salutar-
si perché il prossimo anno non 
ci si incontrerà più. E dispiace 
davvero. Questo è rugby”. 
Dispiace davvero ma ce lo si 
aspettava ed è già ora per una 
lucida analisi di quanto accaduto 
con la consapevolezza che, per 
pianificare il futuro, servirà lavo-
rare in modo qualitativo sulla già 
ampia base di giovani praticanti. 
La “prima squadra” è la vetrina 

del Club ed è un peccato dover 
esporre il risultato del proprio 
lavoro in un contesto di minor 
prestigio, anche se i vari fronti 
sui quali il Rugby Rovato si ve-
drà impegnato nei mesi a veni-
re offriranno un’opportunità di 
riscatto dopo la forte delusione 
e contribuiranno a promuoverne 
nuovamente l’immagine.  Potreb-
be continuare il felice connubio 
tra il sodalizio presieduto da Giu-
seppe Pagani e la Nazionale fem-
minile, presentando l’ennesima 
candidatura a organizzare una 
gara del Sei Nazioni, giusto per 
ricordare la “vocazione” interna-
zionale del Club e concludere un 
ciclo, iniziato con la Scozia nel 
2012, ospitando le rappresenta-
tive che ancora mancano all’ap-
pello, Galles e Irlanda. 
A livello nazionale, invece, terrà 
banco il secondo “Torneo Città 
di Rovato”, riservato a tutte le 
categorie giovanili, dall’under 6 
all’under 18. 

Le iscrizioni sono ormai da 
tempo “sold out”: dal 23 al 25 
maggio Rovato sarà “invasa” dai 
1500 atleti partecipanti alla ma-
nifestazione. 
E, sempre a maggio, si decide-
ranno le sorti dell’under 18, im-
pegnata nei play off per la pro-
mozione nel girone Elite mentre 
avrà seguito, anche il prossimo 
anno, la collaborazione con la 
FIR attraverso l’attività svolta dal 
Centro di Formazione under 16. 
Rovato intende però rilanciare 
anche sul fronte delle struttu-
re sportive. Il secondo campo 
di gioco, adiacente allo stadio 
“Pagani”, sarà inaugurato in oc-
casione della disputa del “Tor-
neo Città di Rovato” mentre sta 
prendendo forma l’ipotesi di do-
tare il campo principale di una 
superficie in materiale sintetico 
che potrebbe essere realizzata 
in tempo utile per la prossima 
stagione sportiva. 
n

¬¬ dalla pag. 1 - Rugby Rovato...

Pedrocca  (4-3-1-2): Gandossi 
(33’pt Maifredi); Romano, Mar-
co Vezzoli, Giorgio Pizzamiglio, 
Michele Vezzoli; Scarsetti (30’st 
Mattia Pizzamiglio), Bacchiocchi, 
Rocco; Mometti (7’st Massetti); 
Molinari, Piovanelli. A disposizio-
ne Breda, Ovena, Pighetti, Gras-
si. Allenatore Gilberti.
Grumellese (4-3-1-2): Bertoli; 
Brugali (15’st Corna), Salvi, For-
lani, Brevi; Zenoni, Raccagni, 
Lleshaj (29’st Vecchio); Facchi-
netti; Okyere, Lazzarini (22’st 
Arrigoni). A disposizione Merisio, 
Frazzi, Dodaj, Tagliente. Allenato-
re Bendoricchio.
Arbitro: Saia di Palermo.
Reti: 22’pt e 18’st rigore Okyere.
Note: ammoniti Lleshaj, Maifredi 
e Rocco. 
Sconfitta dolorosa per la Pedroc-
ca guidata da Gilberti che, uscen-
do battuta dallo scontro diretto 
con i bergamaschi della Grumel-

Il sogno playoff si allontana
La Pedrocca cede alla Grumellese

Pedrocca        0

Grumellese    2

lese, vede allontanarsi il sogno 
playoff. Un sogno cullato per 
tutta la sorprendente stagione 
dei franciacortini che, nonostan-
te la perdita per un infortunio di 
Molinari per oltre sei mesi, ha 
confezionato un campionato d’e-
lite senza mai essere invischiata 
nella lotta salvezza, obiettivo che 
le previsioni di inizio anno dava-
no come massimo possibile. Ora 
restano due gare per cercare di 
agguantare la quinta piazza, solo 
due vittorie potrebbero permet-
tere alla Pedrocca di accedere 
i playoff. Dopo la ventottesima 
giornata del campionato di Ec-
cellenza la Pedrocca si trova in 
sesta piazza con 41 punti, frut-
to di 12 vittorie, 5 pareggi e 11 
sconfitte con 32 reti all’attivo e 
36 al passivo. In testa alla clas-
sifica si trova il Ciliverghe con 
53 punti, uno in più del Brusa-
porto, mentre alle loro spalle ci 
sono Aurora Travagliato con 46 e 
Grumellese con 44. Per andare 
ai playoff la Pedrocca dovrà su-
perare il Vallecamonica e spera-
re di terminare con meno di 10 

punti di distanza dalla seconda. 
La gara inizia subito con gli ospiti 
più intraprendenti che sfiorano il 
vantaggio al 5’ con un diagonale 
di Okyere, sarà lui il match win-
ner. La Pedrocca ci mette un po’ 
ad entrare in partita, ma al primo 
tentativo potrebbe passare: è 
il 12’ quando su un traversone 
partito dalla destra Molinari ap-
profitta di un’incomprensione tra 
Bertoli e un difensore e calcia a 
colpo sicuro, ma la palla viene 
intercettata sulla linea di porta. 
Grande occasione sfumata che 
si ripete a parti invertite poco 
dopo, Gandossi e Pizzamiglio la 
combinano grossa e Lazzarini 
può centrare un pallone perico-
loso, tocca a Bacchiocchi evitare 
guai peggiori. Neanche il tempo 
per gioire per lo scampato peri-
colo che la Grumellese passa: 
al 22’ Lazzarini crossa dalla sini-
stra per Okyere, il suo tiro non la-
scia scampo a Gandossi e porta 
in vantaggio i bergamaschi.
La rete subita demoralizza la 
Pedrocca, i ragazzi di Gilberti ri-
schiano il tracollo, ma Gandossi 
in uscita salva su Okyere. Il fi-
nale di primo tempo è dominato 
dai bergamaschi con Lleshaj che 
sfiora la rete con un paio di con-
clusioni da fuori, per la  Pedroc-
ca  c’è un tentativo di Mometti 
dalla destra al 45’. Il secondo 
tempo vede la Pedrocca provare 
ad alzare il ritmo per pareggiare 
la partita, ma la Grumellese si 
difende bene e contrattacca in 
maniera pericolosa. La rete dello 
0-2 arriva dal dischetto al 18’, un 
rigore fischiato dall’arbitro Saia 
di Palermo per un atterramento 
di Okyere daparte di Maifredi, 
che ha sostituito Gandossi nel 
finale del primo tempo,  in usci-
ta. Lo stesso Okyere infila dagli 
undici metri chiudendo la gara. 
Nel finale la Pedrocca cerca al-
meno la rete della bandiera, ma 
Bertoli è bravissimo a dire di no 
a Piovanelli. nLa tifoseria del Pedrocca

di Roberto Parolari
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     Sport

A spasso con il Cai

Ecco il programma di questo 
mese per la sezione del Club 
Alpino Italiano di Rovato: do-
menica 11 maggio è prevista 
l’escursione su sentiero attrez-
zato al lago d’Idro. 
L’uscita per escursionisti 
esperti, con kit da ferrata, pre-
vede oltre 3 ore di salita, quasi 
5 ore tra andata e ritorno, con 
un dislivello di 190 metri. 
La località di partenza è la pic-
cola frazione di Vesta, raggiun-
gibile in pochi minuti di auto da 
Idro, si parcheggia nei pressi 
della spiaggia. 
Dalla spiaggia si segue il sen-
tiero che costeggia il Lago, 
passando nei pressi di una fa-
lesia e raggiungendo infine la 

a cura di Roberto Parolari

I prossimi appuntamenti 
della sezione rovatese

località Dosso della Madonni-
na, dove inizia la ferrata. 
Il primo tratto è forse il più dif-
ficoltoso dell'intero percorso e 
comprende una discesa verti-
cale su fondo terroso e instabi-
le. Il resto della via, si caratte-
rizza per passaggi spettacolari 
e tratti nel bosco con cavo che 
ha la funzione essenzialmente 
da corrimano. 
Il ritorno avviene sul "sentiero 
dei contrabbandieri", parzial-
mente attrezzato con corde 
corrimano, che percorre ad una 
quota superiore lo stesso ver-
sante della ferrata. 
SI tratta di una nuova ferrata 
poco difficile, che collega i pic-
coli centri di Vesta e Baitoni, 
posti sulla riva orientale del 
Lago di Idro, e si sviluppa con 

una lunga traversata con lievi 
saliscendi, che segue la riva 
orientale del Lago di Idro.
Per il weekend del 17 e 18 
maggio è in calendario la se-
conda edizione della Notte 
Bianca sul Monte Orfano, de-
dicata alle sezioni del Cai del 
Montorfano e rivolta ai ragaz-
zi dalla 3ª elementare alla 1ª 
media. 
I ragazzi e le ragazze parteci-
panti, divisi in gruppi, percorre-
ranno un itinerario sul monte 
svolgendo varie attività lungo 
l’intero percorso e saranno 
accompagnati esclusivamente 
da personale qualificato appar-
tenente al Club Alpino Italiano. 
Al temine dell’escursione, 
in funzione dei partecipanti 
e delle condizioni meteo, la 
notte verrà trascorsa sotto le 
stelle o presso il palazzetto 
dello sport di Coccaglio in via 
Paolo VI. Ci si può iscrivere en-
tro il 14 maggio, compilando 
il modulo da consegnare alla 
propria scuola o alle sedi del 
CAI di Chiari, Coccaglio, Rovato 
o Palazzolo o mandando una 
mail a cai.montorfano@gmail.
com con i dati riportati nel mo-
dulo. Partecipare costa 5 euro, 
da versare all’atto della regi-
strazione, e comprendono as-
sicurazione, spuntino notturno 
e colazione. 
Il ritrovo è previsto per le 19 
presso il parcheggio delle Po-
ste a Cologne, dove avviene 
la registrazione e inizia la sa-
lita al rifugio Alpini sul monte, 
mentre alle 2 devono essere 
ritirati dai genitori i ragazzi che 
non si fermano per la notte, 
presso il palazzetto dello sport 
di Coccaglio. 
La mattina seguente, alle 9 
termina l’attività e i ragazzi 
devono essere ritirati presso 
il palazzetto dello sport di Coc-

caglio. 
I partecipanti dovranno indos-
sare vestiti comodi e scarpe 
con suola scolpita, con uno 
zaino scolastico con all’interno 
bottiglietta d’acqua, mantella, 
ricambio, pila frontale. 
Per dormire sono necessari un 
sacco a pelo ed uno stuoino o 
materassino, che vanno messi 
in un sacco chiuso con nome e 
provenienza in evidenza. 
Devono essere identificati an-
che lo zaino e quant’altro si 
ritenga opportuno. 
Mercoledì 21 maggio Federico 
Chiari coordina la gita senior, 
aperta alle sezione del Cai 
Montorfano, alla Cima di Bel-
loro passando per la via dei 
minatori: un’uscita facile con 
scarponcini che prevede tre 
ore di cammino e 1380 metri 
di dislivello. 
In Val Seriana sulle antiche vie 
del carbone: questo sentiero 
della fatica, utilizzato per anni 
da poveri minatori costretti a 
raggiungere umide e pericolo-
se gallerie ad alta quota, parte 
da Bratte, frazione a monte di 
Premolo (Val Seriana) dove si 
trova un comodo parcheggio. 
Si imbocca il sentiero che pe-
netra nella stretta Val Dossa-
na. 
Appena entrati nel bosco, una 
diramazione a sinistra condu-
ce al cunicolo dell'ex miniera 
di Preda, attiva fino agli anni 
Trenta. 
Ripreso il sentiero principale 
si giunge in breve ad una bifor-
cazione: si segue la salita con 
il cartello Valle dell' Aqua. Si 
prende quota fronteggiando le 
ardite rocce del Canal d'Andru-
na che si dovranno poco dopo 
risalire. Un'altra diramazione, 
non segnalata, manda a sini-
stra, in circa 15 minuti, a una 
seconda miniera di cui si os-

servano l'apertura, i resti delle 
baracche degli operai e il piaz-
zale di raccolta del materiale. 
Si estraeva la calamina, un mi-
scuglio di carbonato e di silica-
to che veniva poi esportata in 
Inghilterra. 
Gli uomini lavoravano nelle 
gallerie, mentre le donne e i 
bambini erano reclutati per il 
trasporto a valle del minerale. 
Tornati sul sentiero principale 
si raggiunge e si supera la Por-
ta del menadr, ossia del mina-
tore, accanto a un alto monoli-
to di calcare. 
Si sale la viva roccia su un sen-
tiero agibile, rinforzato da alti 
muri di sostegno. 
Il panorama si apre sulla Pre-
solana e sulla conca di Cluso-
ne. 
Poi il sentiero diventa meno 
ripido e risale nella pineta la 
Valle dell'Aqua. 
Di tanto in tanto si scorgono 
i piazzali un tempo utilizzati 
per la produzione del carbone 
di legna. Attraversato il rio, si 
sale alla radura della Baita 

Vall'Aqua. Davanti alla baita si 
piega a sinistra e si segue un 
sentiero nella faggeta, segnato 
da rade tacche rosse. In breve 
si giunge alla vasta prateria di 
Piazza Golla. 
Ora si hanno due possibilità: 
tenendo la baita alle spalle, 
se si va a sinistra si giunge in 
breve alla Baita Palazzo; pun-
tando invece diritto, nella dire-
zione del più vicino colletto, fra 
alcune pozze per l'abbeverag-
gio del bestiame, si guadagna 
lo spartiacque con la valle del 
Riso, dove si può godere una 
splendida vista sul Monte Al-
ben. 
Disceso di qualche minuto 
l'opposto e spoglio versante, 
si piega a sinistra pianeggian-
do fino alle baracche di un'al-
tra miniera. 
Da lì si scende alle vicine bai-
te, si varca un cancellino in 
ferro e, con un giro più ampio 
ma panoramico, si raggiunge 
ugualmente la Baita Palazzo . 
Seguendo in discesa la strada 
vicinale, si torna a Bratte. n

Il Lago d’Idro Pizzo della Presolana
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sfasciassimo... anzi, che non 
ci sfasciassero. Ma non c'era 
pericolo... Quel giorno i codar-
di fummo noi e vinsero Isacco, 
Cassio ecc. ecc. Vinse Ludria-
no... La Ludriano che volevamo 
far passare coglione e che in-
vece si rivelò leone. Roccafran-
ca contro Ludriano fa ridere 
ancora oggi... Certo sono due 
borghi con una propria identità 
ma ci conosciamo tutti e odiar-
ci è un po' come odiare uno 
perché arriva da un km di di-
stanza o da 1000 km... (chi ha 
orecchie per intendere..). 
Ma torniamo a noi...
Dopo che noi roccafranchesi 
scappammo in lungo e in lar-
go per la campagna dell'area 
artigianale che stava nascen-
do, nascondendoci addirittura 
sotto le frasche delle "soche" 
e trovandoci Paolo a dirci "ma 
che fate? vi state cagando sot-
to?", fummo costretti a uscire 
allo scoperto, davanti a loro 
che ormai si erano schierati 
davanti a noi con un coraggio 
e una voglia di farci a pezzi che 
non ti serviva essere nella loro 
testa per indovinarlo...
Aveva ragione Paolo: ci erava-
mo preparati per venti giorni 
e ogni giorno che passava si 
caricavano tensione e paura: 
e ci stavamo cagando sotto... 
Nessuno di noi roccafranchesi 
spiccicò un parola. 
Ricordo, non per vantarmi ma 
ne fui particolarmente orgoglio-
so (pensate un po'!), che fui 
il primo a rompere il silenzio 
dopo i loro insulti rivolgendo 
una battuta a Cassio che ave-
va le braghe a strisce nere e 
bianche: "Senti chi parla - gli 
dissi - tu che hai le braghe da 
carcerato". Scoppiò una risata 
fragorosa... 
Poi però per noi fu il tracollo...  
Oli (Beppe Olivini) il portierone 
di mille partite, fu l'unico ad ar-

rembare un paio di calci in culo 
a qualcuno... 
Ma tutti arretrammo e fummo 
spodestati in men che non si 
dica di tutte le armi costruite 
come voleva il regolamento. Ci 
avevano terrorizzati solo a colpi 
di elastico... 
Che randagi pavidi che erava-
mo... Ricordo che qualcuno 
supplicò Paolo di non farsi por-
tare via lo scudo perché era il 
coperchio del secchio dei rifiuti 
e sarebbe stato rimproverato 
dai genitori... 
Fu l'unica concessione am-
messa... Poco dopo, ormai 
disarmati, vedemmo i nostri 
rivali esultare dopo la procla-
mazione del maestro Paolo... e 
capimmo un istante dopo che 
non avevamo un barlume di 
possibilità di farcela: avevamo 
davanti dei magnifici selvaggi e 
coraggiosi... Mai potrò dimenti-
care il loro festeggiamento: in 

Isacco in una simpatica espressione, una delle tante 
che donava a tutti nonostante le mille difficoltà in cui viveva

¬¬ dalla pag. 1 - Ti ricordo...

A realizzare il prestigioso mo-
numento, che rivisita i valori 
rotariani in chiave Rovatese, 
sono gli alunni del corso per 
la lavorazione del Ferro battuto 
della scuola Ricchino, coordi-
nati dal Maestro Lorenzo Ago. 
“Il progetto, invece -spiega il 
presidente della Ricchino Pier-
luigi Donna -lo dobbiamo al no-
stro direttore artistico, il mae-
stro Davide Castelvedere, che 
ha voluto la ruota realizzata in 

¬¬ dalla pag. 1 - Nuova rotonda...

La nuova rotonda nello schizzo di Davide Castelvedere

tre o quattro si buttarono a fare 
il bagno nel piccolo fosso che 
correva pieno di acqua marro-
ne poco distante... Fu un ba-
gno liberatorio e noi avevamo 
poco da ridere... Rientrati ver-
so la Valdoglio, dove avevamo 
parcheggiato le bici, subimmo 
l'ennesimo sberleffo: trovam-
mo tutte le biciclette sgonfiate. 
Tra noi, ricordo Giuseppe Bo-
setti, Marco Rivetti, Giuseppe 
Olivini, mio fratello Gianluigi, 
forse ma non sono sicuro an-
che Renato Loda  e altri che 
non ricordo (chi se lo ricorda 
è pregato di farmelo sapere 
e aggiungeremo i loro nomi in 
onore di questo triste addio). 
Questa storia è la storia di tut-
te le storie... 
E' la sintesi di come siano as-
surde certe paure e certe riva-
lità, certi razzismi e certi odi. 
Ricordo bene, a ricompensa di 
quanto volevamo essere galli, 

di quanta paura ebbi nell'arri-
vare dalla quinta elementare 
alle medie... 
Svanì in pochi giorni ma resta 
un ricordo fortissimo e un in-
segnamento contro chi semina 
odio... 
Non che quelli di Ludriano ci 
amassero, ma per noi l'inse-
gnamento fu doppio: la frazio-
ne (bruttissimo termine) che 
vince il capoluogo.
Oggi tutta Roccafranca piange 
Ludriano ma oggi Ludriano, 
come allora, ci dà il privilegio 
di farlo, perché in fondo a cer-
te storie e certe vite ludrianesi 
noi di Rocca ci siamo spesso 
affacciati con sdegno e super-
bia, salvo poi celebrare con do-
lore una dipartita come quella 
di Isacco... 
Figura sfortunata e gentile, 
coraggiosa, spesso disperata, 
a volte solare a dispetto delle 
giornate più buie... 
La tua autorevolezza nacque, 
per me, anche in quel lontano 
giorno di giugno... 
Avevo sì e no 10 anni, e quando 
dopo oltre vent'anni ti ritrovavo 
a Chiari, come a Rovato, poco 
distante dal mio ufficio, una 
monetina c'è stata sempre o 
quasi, spiccioli permettendo... 
A volte sbottavo simpaticamen-
te perché temevo potesse sol-
tanto farti del male un po' di 
elemosina, ma sapevo che, or-
mai, qualcosa ti serviva anche 
solo per mangiare un panino e 
sentirti meno solo... 
E solo ti sarai sentito fino alla 
fine camminando in questa vita 
bastarda che ti ha voluto spes-
so dinoccolante lungo le strade 
tra Rudiano e Rocca, Chiari e 
Rocca... 
A volte in bici, a volte a piedi, 
a volte con una fugace compa-
gnia... Ora per sempre con la 
compagnia del nostro ricordo, 
vale poco... ma c'è. 
n

ferro battuto, secondo la tradi-
zione dei «bruzafer» rovatesi e 
in ferro forgiato”. 
L’inaugurazione è prevista per 
il 14 giugno alle 11 del mat-
tino. “Sono molto lieta che il 
Rotary faccia un dono così 
prestigioso ai rovatesi- dice il 
sindaco Roberta Martinelli -per 
questo motivo con la giunta 
abbiamo da subito sposato la 
proposta del presidente Baffel-
li e abbiamo messo a disposi-
zione uno spazio centralissi-
mo, nel cuore del paese”. n
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Rovato si racconta
ricordi, testimonianze, sogni, realtà rovatesi

Medeghini, 
sindaco, 

figlio di umili. 
Una storia che 

commuove 
e dà speranza

Parte 1
di Mariolina Cadeddu

Ho chiesto al signor Giacomo 
Medeghini di raccontarmi qual-
cosa della sua vita. Con mia 
grande gioia ha accettato, così 
ogni lunedì, dalle 15 alle 17 en-
travo nel suo tinello e mentre lui 
parlava io ascoltavo e scrivevo.
La volta successiva gli legge-
vo quello che era stato detto 
nella volta precedente e poi si 
continuava. Abbiamo passato 
insieme dieci pomeriggi in cui 
la dimensione del racconto e 
dell’ascolto ci accomunava, cre-
ando, in uno spazio raccolto, una 
dimensione quasi magica.
Come per incanto tornavano ad 
esistere la sua casa, sua madre, 
il suo essere stato bambino un 
po’ scontroso, selvatico e schi-
vo, come si definisce lui, con 
quella sua tenacia che era già 
dentro di lui mentre camminava 
dietro sua madre, lungo quelle 
strade polverose e i canali, e 
non sapeva ancora cosa sareb-
be diventato.
Giacomo Medeghini, nato nel 
1927 a Cazzago San Martino, 
è una persona schiva che non 
ama raccontare di sé. Ma poi 
si è lasciato prendere la mano 
dai ricordi ed è nato questo suo 
racconto. Benemerito della Pub-
blica Istruzione, è stato nomi-
nato Cavaliere della Repubblica 
nell’anno 1969 dal Presidente 
della Repubblica Giuseppe Sa-
ragat.
Ha ricevuto il Leone D’oro del 
Comune di Rovato, dal Sindaco 
Roberto Manenti nel 1996.
E’ stato prima maestro, poi Di-
rettore didattico e Sindaco di 
Rovato dal 1964 al 1969 con la 
DC. 
Ha partecipato attivamente alla 
vita del paese con uno spirito di 
servizio che nasce da un’ edu-
cazione religiosa e da una ma-
trice contadina, ricca di quella 
saggezza che affonda le proprie 
radici in una cultura che nasce 
dalla consapevolezza che la vita 
è come un campo da arare e da 
seminare. I frutti sono di tutti.

La sua testimonianza
Mia madre era una bella mora, 
veniva dalla montagna, esatta-
mente dalla Val Trompia, a Col-
lio, dove è nata nel 1900. 
In seguito i suoi genitori si spo-
starono vicino a Gussago, dove 

comprarono un podere con ca-
scina. Di cognome era Spranzi. 
Mi raccontava che le sue origini 
erano austriache. I suoi bisnon-
ni, infatti, venivano dall’Alto Adi-
ge. Mi disse che erano giunti 
dalle parti di Collio durante le 
pestilenze che imperversavano 
sul Tirolo. Anticamente il cogno-
me era Spranz, poi si aggiunse 
la “i”. 
I genitori di mia madre avevano 
una vigna e producevano il vino 
che veniva venduto nella bottega 
di casa. “I licensì”, come si chia-
mavano una volta, costituivano 
per molte famiglie una notevole 
risorsa economica, poiché dava 
modo di vendere il vino che si 
produceva.
Mio padre era vedovo quando 
incontrò mia madre. Si sposò 
la prima volta con una donna 
che morì di parto, anche il bam-
bino morì dopo qualche mese 
e questo dolore lo raccontò a 
mia madre mentre gli serviva un 
bicchiere di vino. Lei lo ascoltò 
e se ne innamorò. La famiglia 
di mia madre aveva un podere 
e le donne lavoravano come gli 
uomini. C’era la vigna da cura-
re e poi c’erano le bestie nelle 
stalle e ognuno faceva qualcosa. 
Le donne cucivano, ricamavano, 
facevano il pane. Mia madre an-
dava anche lungo le prode del 
Gandovere a raccogliere erbe 
lunghe che usava per impagliare 
le sedie.
Non se ne stava mai con le 
mani in mano. Aveva frequenta-
to le scuole fino alla IV. Sapeva 
scrivere molto bene. Era lei che 
teneva la corrispondenza con il 
fratello quando andò in guerra. 
Era lei che trovava sempre le pa-
role giuste per ogni cosa. Aveva 
una sua saggezza e suo padre 
la stimava. Mio nonno era di po-
che parole ma molto attento ai 
figli. Un giorno la mamma disse 
a casa che la maestra l’aveva 
picchiata sulla testa.
 La mamma da piccola soffriva 
spesso di mal di testa. Allora 
il nonno si mise il cappello, in-
dossò il suo mantello, andò a 
scuola, entrò in classe e si parò 
davanti alla maestra. La salutò 
e disse solo:- Sòél cò sa còpa 
i biss..- Salutò di nuovo, rispet-
toso, togliendosi il cappello. La 
guardò negli occhi. E se ne uscì 
dritto e deciso, così come era 
entrato. La maestra non si per-
mise più di picchiare Filomena.
A quei tempi picchiare i bambini 
non era una cosa strana. Face-
va parte delle regole. L’astuccio 
serviva non solo a contenere i 
pennini e le penne, veniva usato 
anche sulle mani e sulla testa.
A quei tempi i bambini usufruiva-
no della refezione. Veniva data, 
per poche lire, una scodella di 

minestra e un pezzo di pane. 
Mia madre mi diceva che lei non 
pagava, però prestava servizio 
aiutando a lavare le scodelle e 
a riordinare lo stanzone dove si 
mangiava.
Una volta non si faceva in tempo 
ad essere bambini perché le ne-
cessità erano tante e tutti dove-
vamo collaborare. Aiutavamo in 
vari modi. C’era la raccolta del 
gelso per l’allevamento dei ba-
chi da seta che impegnava tutti. 
Il nonno morì quando avevo 7 
anni. Me lo ricordo molto bene. 
Era un uomo robusto, forte, ta-
citurno. Sapeva fare tante cose: 
aggiustare i manici degli attrez-
zi agricoli, intrecciare i canestri, 
fare i rastrelli con i pioli in legno, 
costruire botticelle per il vino. 
Ma soprattutto ricordo che rica-
vava dalle corna dei buoi delle 
piccole scatoline che servivano 
a riporre il tabacco. Era molto 
bravo a fare scatoline di osso.
Ebbe 5 figli. Un maschio e 4 fem-
mine. Le femmine lavoravano la 
vigna e provvedevano a tutte le 
necessità della casa. Tutte le 
donne imparavano a cucire pic-
coli indumenti e a ricamare la 
propria dote. All’inizio mio padre 
entrava nel Licinsì con i suoi 
amici, poi quando si accorse 
che mia madre lo guardava co-
minciò ad andarci da solo. Le 
sorelle accorgendosi di queste 
manovre prendevano in giro mia 
madre.:- Arda, le ammò ché el 
to murus…- All’inizio la famiglia 
non lo voleva, ma a queste cose 
c’è ben poco rimedio perché mia 
madre oltre ad essere una per-
sona decisa era anche intrapren-
dente.
Prese il carretto trainato dall’asi-
no e si recò a Lodetto, il paese 
dove mio padre abitava. Si fermò 
ad una osteria nella contrada di 
sopra e l’ostessa, alla richiesta 
della mamma, andò a chiamare 
un signore che godeva di gran-
de stima. Era un carabiniere in 
pensione, il quale diede buone 
e precise informazioni. Disse:- 
Bravo lavoratore, affettuoso e 
affidabile.-
La cosa maturò. La famiglia però 
rimase sempre un po’ contraria 
finché non arrivò il primo figlio. 
Solo allora lo accettarono.
I miei genitori ebbero tre figli. 
Mio padre, purtroppo, morì quan-
do avevo 9 anni. Morì di tumore.
- L’è mort dé un brut mal – dice-
va la mamma.
Mio padre faceva il calzolaio e 
fumava il toscano. Di lui mi ricor-
do che cantava benissimo. Era 
di buona compagnia e scriveva 
bene. Con la bicicletta si spo-
stava nelle varie cascine dove 
aggiustava scarpe e scarponi, 
mettendo i chiodi perché duras-
sero a lungo. Era molto bravo a 
fare grossi scarponi all’alpina e 
stivaletti detti “elastici”.
Ci teneva molto che io studiassi 
e andava spesso dalle maestre 
per sentire come mi comportavo 
e se studiavo. Voleva che andas-
si al collegio come era capitato 
a un mio cugino, orfano di un 
ferroviere.
Ricordo la zia Madalì, era la so-
rella di mio padre. Il marito era 
ferroviere. Morì lasciando una 
moglie ancora giovane e 5 figli 
da crescere. Allora la zia Madalì 
fece tutte le pratiche per diventa-
re “Assuntrice” a un passaggio a 
livello di Ospitaletto e “tirò su” 
la sua famiglia. Era molto buona. 
Ricordo che quando morì mio pa-
dre io scappavo spesso da casa 
e me ne andavo a lungo in giro 
per i campi. Da Lodetto raggiun-
gevo Ospitaletto lungo la ferrovia 

e arrivavo a casa sua, selvatico 
e schivo. Lei mi riceveva bene 
e mi chiedeva sempre se avevo 
fame. Io facevo sempre lo scon-
troso. Le rispondevo di no, con 
la testa. Ma lei mi dava sempre 
qualcosa da mangiare: pane, for-
maggio, salame, una scodella di 
minestra. Era una donna forte, 
buona e generosa. Per allevare 
i figli fece anche la fruttivendola 
e si specializzò nella preparazio-
ne dei sorbetti. Molte persone di 
Lodetto si ricordano ancora di lei 
e dei suoi sorbetti alla frutta. Si 
chiamavano i “Gelati de Madalì”

Mia madre rimase sola con tre 
figli piccoli da crescere…
Mia madre rimase sola con tre 
figli piccoli da crescere, era il 
1937. Non c’erano le pensioni, 
né per gli artigiani, né per i pic-
coli agricoltori o i commercianti. 
Erano fortunati solo i dipendenti 
statali e/ o comunali.
Cominciò ad andare a fare il bu-
cato presso le famiglie. Si alzava 
la mattina presto ad accendere il 
fuoco sotto enormi pentoloni per 
far bollire l’acqua in cui immer-
geva i panni. La biancheria si la-
vava con la cenere e la spazzola. 
La lisciva rendeva bianche le len-
zuola e bruciava le mani. Stende-
va poi la biancheria sull’erba per 
la “cùra del sul”.
Ricordo le sue mani che si erano 
rattrappite a causa dell’artrite. 
Faceva di tutto. Aveva ottenuto 
il permesso verbale dal Podestà 
che era Giacomo Pelati di poter 
passare nelle cascine con una 
cesta, una volta alla settima-
na, a vendere piccole cose che 
servivano alle donne: elastici, 
bottoni, aghi, saponi e altro an-
cora. Andava a spigolare, oppu-
re a “scarfoià” le pannocchie di 
granoturco sulle aie. Così, arran-
giandosi in vari modi, riusciva a 
rimediare qualcosa. A volte l’ac-
compagnavo al mercato di Ospi-
taletto a vendere i pulcini. Era 
più facile raggiungere Ospitalet-
to che Rovato. Inoltre là i pulcini 
si vendevano meglio.
Mia madre era una donna digni-
tosa, non amava andare a chie-
dere pur non rinunciando a tutto 
ciò che le veniva dato, qualche 
volta, dalla Congregazione della 
Carità. (poi E.C.A., Ente comuna-
le di assistenza). Si dava da fare 
in tutti i modi.
Ci aiutava anche uno zio, l’ultimo 
fratello di mio padre, si chiama-
va Pietro e non era sposato.
Aveva iniziato a fare servizio pub-
blico con una automobile, assie-
me ad un amico che si chiamava 
Rapizza. Il mio compito era, a 
volte pulire la macchina e, con 
mia grande gioia, mi capitava di 
trovare qualche confetto e qual-
che moneta che scivolava dalle 
tasche dei viaggiatori.
Lo zio aveva anche un piccolo 
laboratorio di calzoleria, affidato 
ad un giovane di Calino che chia-
mavano “Calì”. Provvedeva alle 
pulizie settimanali degli zii Pietro 
ed Abramo.
Abramo era cieco dall’età di die-
ci anni . Aveva perso la vista a 
causa di un colpo di sole che gli 
procurò la meningite. I nonni riu-
scirono a collocarlo nell’Istituto 
per ciechi Umberto I a Milano, in 
via Vivaio. Là venne educato e 
imparò a suonare l’organo, l’ar-
monium e il bombardino che è 
uno strumento a fiato.
Aveva una grande memoria e 
possedeva quella sensibilità che 
hanno i ciechi. Attento a tutto. 
Io, a volte, gli facevo da segreta-
rio perché veniva interpellato per 
scrivere lettere alle autorità per 

ottenere giustizia e sbrigare pra-
tiche. Scriveva a Donna Rachele, 
la moglie di Mussolini, alla Regi-
na e le richieste erano di aiuto 
per necessità varie di famiglie 
che avevano problemi.
Negli anni 39-40 vivevo con gli 
zii. In cambio della loro ospitalità 
svolgevo piccoli compiti. Con la 
bicicletta venivo mandato spes-
so a pagare tratte o cambiali 
presso la Banca popolare di Pa-
lazzolo che era a Rovato in via 
Corso Bonomelli. A volte andavo 
anche a Ospitaletto . 
Mio zio mi comprò anche una 
maialina. Avevo l’incarico di dar-
le da mangiare. Facevo il pasto-
ne con l’acqua, il farinaccio e la 
crusca e poi la conducevo sul 
ciglio dei fossi a mangiare l’erba.
Accompagnavo spesso lo zio 
Abramo quando doveva andare 
da qualche parte. Comunque 
se la cavava anche da solo. Si 
recava da Lodetto a Duomo, con 
il suo bastoncino, per suonare e 
per accompagnare i cori durante 
le varie cerimonie religiose. Ave-
va i suoi libri speciali sia per la 
musica che per la lettura. Ama-
va molto leggere e conosceva 
a memoria terzine della Divina 
Commedia.
Riceveva un giornale chiamato 
“Il corriere dei ciechi” che si spe-
diva con bollo da un centesimo.
Aveva ottenuto una licenza per 
la vendita di sale e tabacchi in 
San Rocco a Rovato, con facoltà 
di farsi rappresentare dal signor 
Lazzaroni Giacomo. Erano gli 
anni 38 – 40.
Si era in pieno fascismo. Tutti i 
ragazzi erano 
“ Balilla” e le ragazze “Piccole 
italiane” mentre i piccolissimi 
erano “Figli della lupa”.
Lo zio Abramo ha avuto diverse 
prove da affrontare.
Mi raccontava che quando il pa-
dre morì aveva sedici anni. Lui 
stava in Collegio. Lo chiamarono 
e gli dissero senza nessuna deli-
catezza queste parole:
Tuo padre è morto.-
Finì il suo percorso di studio 
come organista e tornò in fami-
glia guadagnando le prime lire 
suonando al saggio dell’Asilo di 
Castrezzato. Poi ebbe l’incarico 
presso la Parrocchia di Duomo 
e per accontentare la madre si 
fermò a Lodetto dove fu organi-
sta per tre anni. Era al corrente 
di tutto perché gli leggevo il gior-
nale da cima a fondo. Gli legge-
vo anche le vite dei santi: Santa 
Teresa, I fioretti di San Francesco 
e così anch’io mi nutrivo di quei 
racconti. Ricordo che scrissi una 
lettera ispirata da lui al Padre 
guardiano del Convento Serafico 
di Saiano dicendo che sarei an-
dato volentieri con loro. Mi rispo-
sero mandando i documenti da 
far compilare al Parroco. A que-
sto punto, era già stato fissato 
il giorno: il 25 luglio che è San 
Giacomo, io avrei dovuto andare 
a Saiano. Ma a quel punto entrò 
in scena lo zio Pietro che impose 
la sua autorità di tutore e disse: 
- Qui non si parte. Tu non ci vai. 
Fanno troppe penitenze e tu hai 
poca salute.- 
Basta! Mia madre andò dal Par-
roco a dire che la cosa era finita 
e io non partivo più. Il Parroco 
ne ebbe a male e tenne le carte 
in sospeso per vedere se lo zio 
cambiava idea.
L’anno dopo tornò dal Piemon-
te, per le vacanze, un giovanotto 
che era andato dai “Giuseppini 
di Asti” a studiare.
Avendo saputo dal Parroco che io 
avevo avuto una mezza intenzio-
ne di entrare in collegio, venne a 

casa a parlare con lo zio Pietro.
Lo zio valutò la cosa e diede il 
suo assenso. La frase che disse 
fu:- E’ una vita di minor sacrificio 
e almeno lì portano le scarpe.-
Lo zio Pietro, purtroppo, morì 
prematuramente all’età di 47 
anni. Tutto crollò. Lo zio era una 
grande risorsa non solo per noi 
ma anche per lo zio Abramo. 
Venne a mancare non solo un 
apporto economico, ma anche 
una figura maschile molto im-
portante. Ricevette la qualifica 
di ex combattente. All’armistizio 
del 4 novembre 1918 era ancora 
impegnato a trasportare soldati, 
come autiere.

Le scuole elementari
Nel 1933 avevo sei anni. Le 
scuole iniziavano ai primi di otto-
bre. Ho frequentato le elementa-
ri a Segabiello.
Ricordo che c’era uno stanzone 
enorme, freddo e buio, con una 
finestra che dava su una stradi-
na. Di fronte c’era una officina di 
fabbro dove si ferravano i caval-
li, gli asini, i buoi e i muli. C’era 
sempre un odore acre di unghie 
bruciate e noi bambini avevamo 
l’impressione che il fabbro man-
dasse per dispetto il fumo acre 
verso di noi. La finestra doveva 
stare sempre chiusa, anche in 
primavera e in estate quando 
la scuola stava per finire e co-
minciava a fare caldo. Sotto la 
nostra aula, inoltre, c’era un’o-
steria e, in fondo al cortile c’era 
il gioco delle bocce e la latrina 
che veniva usata da noi bambini 
e da tutti. Era un buco con so-
pra un’asse e qualcuno di noi, 
a volte, ci cascava dentro con 
il piede. Un ambiente ideale, in-
somma.
Eravamo una classe mista di 30 
fra bambini e bambine. I banchi 
erano alti di legno color marrone 
e si stava seduti due a due. C’e-
ra il buco con la boccetta dell’in-
chiostro che veniva riempito dal-
la bidella la quale aveva anche 
l’incarico di accendere la stufa 
e fare le pulizie. La maestra di 
prima si chiamava Faita Flora. 
Veniva da Brescia in tram fino a 
Travagliato. Poi nelle brutte gior-
nate invernali, quando nevicava, 
arrivava a piedi attraverso strade 
campestri. Alla fine dell’anno co-
minciò ad arrivare in bicicletta.
A Santa Lucia ci regalava qualche 
dolcetto. Era bella, dolce e aveva 
molta pazienza con noi bambini. 
Non ricordo che abbia mai dato 
un solo ceffone. Ci raccontava 
tante storie. Ricordo Pinocchio 
di Collodi e brani tratti dal libro 
Cuore di De Amicis. Ci spiegava 
anche pagine della Bibbia.
Ho un bel ricordo di questa ma-
estria. Ho anche cercato di ritro-
varla molti anni dopo, ma senza 
successo.
Volevo ringraziarla per avermi tra-
smesso sentimenti umani e cri-
stiani. In seconda ebbi un’altra 
maestra. Apparteneva al gruppo 
di “Azione rurale”. Era anziana, 
già bianca di capelli. Veniva da 
mio padre a rifare i tacchi. Ricor-
do un episodio.
Un pomeriggio mentre si pastic-
ciava nell’aula un compagno di 
classe lanciò un enorme versac-
cio disturbando tutta la classe. 
La maestra imperiosamente 
chiese: - Chi è stato!- una bam-
bina rispose: - Giacomo, è stato 
Giacomo.- Mi arrivò un ceffone 
da farmi girare la testa. Il bello è 
che non ero stato io. La bambina 
disse poi che si era sbagliata. 
Ma io, intanto, mi ero preso quel 
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bel ceffone e me lo tenni.
Alla fine dell’anno, sapendo che 
sarebbe andata in pensione, 
chiamò quattro o cinque bambini 
che abitavano lì vicino e distribuì 
i quaderni che aveva nell’arma-
dietto. Noi li prendemmo senza 
sapere che erano del patrona-
to scolastico. Per noi fu un bel 
dono. Un gesto d’affetto. Qual-
cuno però si lamentò, poi, che 
mancava del materiale.
Ho frequentato a Segabiello la 
terza elementare e per un mese 
e mezzo la IV. La maestra della 
terza si chiamava Elena Bonas-
si. Era molto severa, preparata e 
insegnava bene. Rimasi affezio-
nato a lei e mi aiutò quando ebbi 
a presentarmi come privatista 
all’esame di maestro. Mi aiutò 
perché potessi compiere il mio 
percorso di tirocinio necessario 
per l’esame di maestro che so-
stenni al Gambara nel 1950.
L’11 novembre, giorno di San 
Martino, venne lo zio Giacomo 
Roveglia, mio padrino di batte-
simo, con il carretto trainato 
dal cavallo per trasportare nella 
nuova abitazione le nostre poche 
cose. Ricordo che feci un pezzo 
di strada seduto a cavalcioni sul-
la spranga del carretto.
Il nuovo padrone di casa si chia-
mava Omodei Giuseppe. La casa 
consisteva di due stanze in una 
casa di campagna abitata dalla 
numerosa famiglia Omodei.
C’era una vasca che prendeva 
l’acqua dal fosso. Una stanza 
era la cucina che fungeva anche 
da laboratorio per mio padre e 
l’altra era la camera da letto per 
tutti. Eravamo in cinque: tre figli, 
mamma e papà. Mio padre si 
ammalò nella primavera del 37 
e morì ai primi di settembre del-
lo stesso anno. Di quel periodo 
ho una sensazione di profonda 
tristezza e smarrimento. A quei 
tempi la maggior parte dei bam-

bini si fermavano alla IV elemen-
tare. Il maestro della IV era Gian-
battista Pasini.
La V non c’era. Bisognava re-
carsi a Rovato. Andare a Rovato 
per frequentare la V era vista un 
po’ come una pretesa che po-
chi si potevano permettere. Era 
un privilegio. Si andava a piedi. 
Qualche volta lungo la strada si 
fermava la ballila di Angelo Bre-
scianini e ci caricava su, portan-
doci a scuola.
Altrimenti dovevamo, io e Cicco 
Romano, il mio compagno, anda-
re a piedi. Le scuole elementari 
di Rovato si trovavano dove sono 
ancora adesso. Erano appena 
state inaugurate nel 1935, volu-
te e costruite dal podestà Carlo 
Torri. Era un bell’edificio impo-
nente tipico esempio di archi-
tettura fascista. Un edficio mas-
siccio fatto di pietra che doveva 
durare nel tempo. Le aule erano 
spaziose. Ogni aula conteneva 
quasi 50 bambini. Erano classi 
miste e/o maschili. Mi sentivo a 
disagio come quando ero passa-
to da Segabiello a Lodetto. Ma 
questa volta era anche peggio 
perché venivamo dalla campa-
gna. Ci si sentiva stranieri. Ci si 
sentiva inferiori rispetto ai “rova-
tesi” che consideravamo citta-
dini. Questo disagio durò quasi 
tutto l’anno. Sedevo in fondo 
all’aula, nell’ultimo banco per-
ché i primi posti venivano riser-
vati a quelli ritenuti più bravi. Mi 
toccò ripetere la V° classe per-
ché non mi presentai agli esami. 
Mi iscrissero per la seconda vol-
ta alla V° e quell’anno mi sentii 
più sicuro. La mia maestra era 
quella dell’anno precedente: la 
maestra Pasini. Mi mise accanto 
come compagno di banco Cesa-
rino Santus con il quale mi trovai 
molto bene.
Ricordo che quando qualcuno 
gli disse che stava con un cam-
pagnolo che puzzava e quindi 
sporco egli rispose deciso dopo 

avermi guardato: -No! Il mio com-
pagno e molto pulito. Lè bèl nèt!- 
E prese le mie difese.
Questo pregiudizio nei confronti 
di coloro che venivano dalla cam-
pagna era molto diffuso.
Io gli fui sempre riconoscente 
perché, in fondo, aveva difeso 
mia madre che si dava da fare 
per mandarci, me e i miei fratelli, 
sempre in ordine e ben puliti.
Finita la V° elementare rimasi 
a casa ad aiutare la famiglia. 
Raccoglievo la legna, andavo a 
spigolare, davo da mangiare ai 
conigli e alle galline. Era uscito, 
in quel periodo, un decreto mini-
steriale il quale obbligava quelli 
che avevano superato la V° ad 
andare presso l’ufficio comunale 
a iscriversi ad un corso di avvia-
mento al lavoro. Dietro consiglio 
dello zio Pietro mi iscrissi al cor-
so di apprendisti elettromecca-
nici. Ma questo corso non partì 
mai. In compenso, l’anno dopo 
scoppiò la guerra. Quando suo-
narono le sirene il 10 giugno del 
1940 io ero intento a preparare 
le foglie di gelso per i bachi da 
seta. Ricordo che corsi in piazza 
a Lodetto per ascoltare il discor-
so del Duce da una radio che 
era stata posta su un balconcino 
sopra la tabaccheria dei fratelli 
Bersini.
L’impressione che mi fece fu 
grande. Mussolini ai miei occhi 
di bambino sembrò essere un 
uomo forte, potente e temuto.
Ma lo zio Pietro ed altri prozii ex 
combattenti della guerra 15-18 
scuotevano la testa dicendo che 
non era giusto andare contro i 
francesi e gli inglesi. Mussolini 
nel suo discorso annunciava la 
guerra. 
Avevo quasi 13 anni.

10 giugno 1940
…Combattenti di terra, di mare, 
dell’aria, Camicie Nere della rivo-
luzione e delle legioni, uomini e 
donne d’Italia, dell’Impero e del 

Regno d’Albania, ascoltate.
Un’ora segnata dal destino bat-
te nel cielo della nostra patria: 
l’ora delle decisioni irrevocabili. 
La dichiarazione di guerra è già 
stata consegnata agli ambascia-
tori di Gran Bretagna e di Fran-
cia. Scendiamo in campo contro 
le democrazie plutocratiche e 
reazionarie dell’occidente che 
in ogni tempo hanno ostacolato 
la marcia e spesso insidiato l’e-
sistenza medesima del popolo 
italiano. Noi impugniamo le armi 
per risolvere, dopo il problema 
risolto delle nostre frontiere con-
tinentali, il problema delle nostre 
frontiere marittime. Noi vogliamo 
spezzare le catene di ordine ter-
ritoriale, e militare che ci soffo-
cano nel nostro mare, poiché un 
popolo di quarantacinque milioni 
di anime non è veramente libero 
se non ha libero accesso all’o-
ceano. Italiani, in una memora-
bile adunata, quella di Berlino, 
io, dissi che, secondo le leggi 
della morale fascista, quando 
si ha un amico si marcia con lui 
fino in fondo. Questo abbiamo 
fatto e faremo con la Germania, 
col suo popolo, con le sue vitto-
riose Forze armate. L’Italia pro-
letaria e fascista è per la terza 
volta in piedi, forte, fiera e com-
patta come non mai. La parola 
d’ordine è una sola, categorica, 
impegnativa per tutti; essa già 
trasvola ed accende i cuori dalle 
Alpi all’Oceano Indiano: vincere! 
E vinceremo, per dare finalmente 
un lungo periodo di pace nella 
giustizia all’Italia, All’Europa, al 
mondo.
Il primo anno di guerra i bollet-
tini annunciavano le vittorie e 
sembrava che le sorti dell’Italia 
volgessero al meglio. Poi comin-
ciarono le disastrose ritirate e, 
piano, piano le disfatte.
L’8 settembre del 1943 ci fu l’ar-
mistizio. 
Io, in quel periodo, ero ad Asti, 
studiavo con l’intenzione di di-

ventare sacerdote. Nel 42-44 
ero a Canelli e nel 44-45 ad 
Alba.
In quel periodo vissi l’esperienza 
della guerra.
Torino veniva bombardata e c’e-
rano migliaia di persone che 
sfollavano dalla città. Le notizie 
ci venivano date direttamente 
dai chierici, nostri assistenti o 
da qualche parente che veniva 
in visita. Era, comunque, proibito 
leggere o ascoltare le notizie.
Eravamo quasi 90 ragazzi aspi-
ranti sacerdoti. Ci chiamavano 
“Carissimi”. Il cibo era sempre 
un po’ scarso, ma c’era. Si man-
giava un po’ di tutto: fagioli, ceci, 
patate, minestra di riso e pane 
scuro. Asti era una città molto 
fredda d’inverno e molto calda 
d’estate. Ricordo un episodio: 
L’assistente più buono che c’era 
si chiamava Fratel Mario Briato-
re. Un giorno mi mandò a portare 
un sacchetto di farina di grano-
turco ad una famiglia durante 
l’allarme. Ricordo che mi diedero 
una lira di mancia quando conse-

gnai il sacchetto. Quando tornai 
la consegnai a Fratel Mario. 
Don Bosticco mi prese con sé 
e mi portò in una casa in corso 
Alfieri dove abitavano due si-
gnorine anziane. Erano in gravi 
ristrettezze economiche, ma di 
un certo rango. Portavo due pani 
grossi di farina scura e avrei do-
vuto, appena entrati nel salone, 
depositare i due pani sopra un 
tavolo al centro e poi, subito, 
avrei dovuto ritirarmi a sedere su 
una panca posta sull’altro lato 
della stanza ad aspettare che 
finisse la conversazione. La mia 
preparazione terminò alla fine 
di giugno del 1943. Poi andai 
a frequentare le due classi del 
ginnasio superiore a Canelli: fa-
moso centro vinicolo dell’Astigia-
no. Il mio maestro di italiano era 
Don Ilario Gambino, severissimo, 
dava voti bassissimi. Arrivò l’or-
dine per cui tutti dovevamo avere 
la carta d’identità. Costava 5 lire 
che mia madre non poté mandar-
mi, perché non li aveva. Così la 
pagarono i Giuseppini. n

¬¬ dalla pag. 8 - Medeghini...
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1 aprile
Idro: i carabinieri 
della locale stazio-
ne hanno arrestato 
A. F., 32enne, per 

furto aggravato e ne hanno de-
nunciate altre tre in concorso. 
L’uomo è stato intercettato alla 
guida di un autoarticolato Sca-
nia sulla provinciale 237 del 
Caffaro, camion che era stato 
rubato ad una ditta di Ponte Ar-
che ed era carico di bobine di 
fetto. Fermato, A. F. ha cercato 
di fuggire a piedi ma è stato su-
bito bloccato, con lui sono stati 
denunciate tre persone che, a 
bordo di una Fiesta, avevano 
preceduto il transito del tir ruba-
to per evitare sgradite sorprese, 
ma così non è stato. I tre sono 
stati denunciati anche per pos-
sesso ingiustificato di arnesi 
per lo scasso, visto che nume-
rosi strumenti d’effrazione sono 
stati trovati in seguito ad una 
perquisizione, mentre il condu-
cente del camion, al termine 
delle formalità di rito, è stato 
trasferito nel carcere di Canton 
Mombello a Brescia. Chiari: i 
carabinieri della Compagnia di 
Chiari hanno notificato quattro 
ordinanze di custodia cautelare  
in carcere ai responsabili di al-
cune rapine violente nell’Ovest 

Il Bollettino dei Carabinieri
Bresciano. La banda era stata 
fermata nell’autunno scorso, 
ma allora era solo tre le rapine 
a loro addebitate. Con la chiu-
sura delle indagini invece i cara-
binieri sono certi che il gruppo 
fosse responsabile di altri colpi, 
come quello alla tabaccheria 
Ponte di Rodengo Saiano, alle 
tabaccherie Pezzotti di Ospita-
letto e Bertola di Cazzago e al 
parrucchiere Sbergo Uomo di 
Iseo.

2 aprile
Comezzano Cizzago: i carabi-
nieri della stazione di Trenzano 
hanno arrestato un albanese, di 
19 anni, per rissa, resistenza a 
Pubblico Ufficiale e devastazio-
ne di locale. Il ragazzo, visibil-
mente ubriaco, si era presen-
tato al Bar Metropoli per bere 
altri alcolici, ma il barista non 
ha voluto servirlo invidandolo 
ad andarsene. La reazione del 
giovane è stata violenta, insulti 
e minacce al barista, anche con 
un coltello, che ha chiamato i 
carabinieri, ma il 19enne ha per-
so la testa danneggiando il bar 
e resistendo all’arresto. 

3 aprile
Palazzolo: i carabinieri della lo-
cale stazione hanno arrestato 
cinque persone, due ghanesi, 
B. B. classe 1962 e K. K. clas-
se1965, e i rom S. C., classe 

1995, S. A., classe 1988, e S. 
I., classe 1973, per rissa aggra-
vata. 
La rissa è avvenuta in piazzale 
Kennedy ed è stata provocata 
da un fatto accaduto in viale 
Europa: qui una donna rome-
na e un uomo ghanese hanno 
avuto una discussione, si sono 
spintonati ed ad aver la peggio 
è stata lei. 
Portata in ospedale è stata di-
chiarata guaribile in tre giorni, 
ma la sua famiglia ha subito 
cercato il responsabile indivi-
duando un ghanese nei pressi 
di piazzale Kennedy. Per i rom 
era il colpevole dell’aggressione 
alla donna, non era così però, 
e lo hanno aggredito colpendo-
lo con calci e pugni. In aiuto 
dell’uomo sono arrivati diversi 
connazionali e così per sedare 
la rissa è stato necessario l’in-
tervento congiunto di carabinieri 
e locale. 

5 aprile
Capriolo: i carabinieri della loca-
le stazione hanno arrestato un 
42enne per detenzione e spac-
cio di sostanze stupefacenti. 
L’uomo, all’interno del suo ne-
gozio di elettrodomestici, aveva 
iniziato anche un’altra attività 
di vendita per far lievitare le 
entrate, ma illegale.I carabinie-
ri hanno tenuto d’occhio il ne-
gozio e notando movimenti so-
spetti sono intervenuti: al suo 
interno hanno trovato due chili 
di hashish, divisi in 19 panetti, 
e non solo, la perquisizione con 
l’unità cinofila ha portato al se-
questo di 20 grammi di marijua-
na, erano in un aspirapolvere, 
un bilancino, un coltellino, busti-
ne per le dosi, spinelli già confe-
zionati e 1525 euro considerati 
provento di spaccio. Temù: i ca-
rabinieri della stazione di Ponte 
di Legno, in collaborazione con 
il Corpo Forestale dello Stato 

a cura di Roberto Parolari

delle stazioni di Ponte di Legno 
e Vezza d’Oglio, il personale del-
la Polizia Locale dell’“Unione 
Alta Valle Camonica” e della 
Polizia Provinciale di Brescia del 
distaccamento di Edolo, hanno 
arrestato P. P. 37enne e P. G. 
42enne, fratelli e cittadini ita-
liani entrambi residenti a Temù, 
per il reato di detenzione illegale 
di armi clandestine. Le indagini 
riguardano il possesso da parte 
di alcuni abitanti dell’Alta Valle 
di armi clandestine destinate 
alla caccia di frodo: nella per-
quisizione domiciliare alle abi-
tazioni di Temù dei due fratelli 
sono stati trovati 4 fucili di varie 
marche con matricole abrase o 
inesistenti, muniti di filettatura 
per l’innesto di silenziatore e 
nove silenziatori.

10 aprile 
Palazzolo: i carabinieri della lo-
cale stazione hanno arrestato 
M. D., 31enne rom residente a 
Pontoglio, per un furto. La don-
na, nel supermercato Iper Sim-
ply di Palazzolo, ha preso una 
giacca si è diretta verso la cabi-
na per provarla, ma il suo modo 
di fare ha insospettito la vigilan-
za. La donna è poi uscita dal-
la cabina, ma il capo prelevato 
non c’era più, allora la sicurezza 
ha avvertito i carabinieri, che al 
loro arrivo l’hanno fermata. La 
perquisizione personale ha por-
tato al ritrovamento della giac-
ca, valore 59 euro, nascosta 
nella calzamaglia sotto la gon-
na. Dopo la convalida dell’arre-
sto, la rom è stata condannata 
all’obbligo di firma al comando 
dei carabinieri di Chiari.

13 aprile
Roccafranca: i carabinieri della 
stazione di Rudiano hanno arre-
stato L. S., 48enne di Rudiano, 
per resistenza e lesioni a Pubbli-
co Ufficiale. L’uomo si trovava in 
un bar di Roccafranca, quando 
i carabinieri gli hanno chiesto i 
documenti, ma la sua risposta è 

stata l’aggressione agli agenti. 
Al termine di una colluttazione è 
stato arrestato, ma i due militari 
hanno dovuto ricorrere alle cure 
dei sanitari: il più grave ha ripor-
tato la frattura di una mano. 
L’uomo è stato processato per 
direttissima e condannato a do-
dici mesi di reclusione.

16 aprile
Pisogne: i carabinieri della loca-
le stazione hanno arrestato C. 
M., 44enne residente in paese, 
per detenzione e spaccio di so-
stanze stupefacenti. L’uomo è 
stato fermato durante un ser-
vizio specifico di contrasto del-
lo spaccio, sospetti fondati lo 
indicavano come il fornitore di 
alcuni giovani che frequentano 
il centro giovanile. Fermato nel-
le vicinanze della sua abitazio-
ne, dopo la perquisizione della 
sua casa sono stati trovati 65 
grammi circa di marijuana già 
confezionati e suddivisi in 61 
dosi pronte per la distribuzione, 
un piccolo trinciatore per smi-
nuzzare lo stupefacente prima 
di fumarlo, materiale per il con-
fezionamento, un bilancino elet-
tronico di precisione e 470 euro 
ritenuti il ricavato dello spaccio. 
Dopo la convalida dell’arresto, 
l’uomo è stato condannato a 
8 mesi di reclusione e duemila 

Le Ricette della Luciana

Alici ripiene
Nella stagione primaverile si tro-
vano facilmente le alici, pesce 
italiano economico e gustoso. 
Cucinate ripiene sono di solito 
gradite anche ai bambini. 
Dosi per 4 persone:
700 gr. di alici fresche; 
pan grattato;
1 cucchiaio colmo di grana grat-
tugiato;
2 uova piccole; 
prezzemolo, aglio, sale, pepe, 
olio. Pulire e, con delicatezza, 
diliscare le alici senza separare 
i due filetti. Lavarle delicata-
mente, asciugare su un telo. 
Preparare la farcitura con pane, 
formaggio, un uovo, prezzemolo, 
aglio, poco sale, pepe e olio; 
disporre un cucchiaino di ripieno 
tra due alici intere aperte e pre-
mere per farle aderire formando 
una sorta di polpetta. Passarle 
nell’uovo sbattuto, quindi nel 
pan grattato insaporito con la 
poca farcitura avanzata. Friggere 
in olio bollente e asciugare su 
carta assorbente. Secondo il 
gusto si può sostituire il prezze-
molo e l’aglio, con maggiorana 
o timo, o altre aromatiche a 
piacere. n  

euro di multa. 

20 aprile
Orzinuovi: i carabinieri della lo-
cale stazione hanno arrestato 
due persone, C. G. 37enne di 
Rudiano e B. D. 37enne di Roc-
cafranca, per furto aggravato in 
concorso. Durante un servizio 
notturno i militari di Orzinuovi 
hanno intercettato in una zona 
isolata in via Convento Aguzza-
no un furgone di colore bianco 
che, con una brusca manovra, 
ha cercato di fuggire veloce-
mente. 
La fuga non è riuscita e il veico-
lo è stato fermato, ma uno dei 
due a bordo si è fuggito sfrut-
tando l’ocurità. I militari hanno 
bloccato il conducente, C. G., 
e perquisito il veicolo trovando 
due lastre in ferro del peso di 
7 quintali per un valore di circa 
2000 euro, rubate nel vicino 
cantiere edile allestito per la 
realizzazione del metanodotto 
dalla ditta Max Streicher. 
Nello stesso tempo sono partite 
le ricerche del fuggitivo, indivi-
duato mentre percorreva a piedi 
via Adua e arrestato. 
Giudicati con il rito direttissimo, 
hanno patteggiato una condan-
na di 4 e 6 mesi di reclusione.  

n

Un tour anti slot machine

Si è svolta a Rovato il 30 aprile 
la prima tappa dello “No slot 
Tour” del Consigliere Regiona-
le Fabio Rolfi. Ad intervenire, 
durante la serata, sono stati 
il sindaco di Rovato: Roberta 
Martinelli, il signor Luigi: un ex 
giocatore componente dell’as-
sociazione “Giocatori Anonimi” 
e Fabio Rolfi, relatore della leg-
ge regionale per la prevenzione 
del gioco d’azzardo. 
Il signor Luigi ha reso una te-
stimonianza drammatica, spie-
gando di avere manifestato il 
problema a quasi 50 anni e 
di avere quasi rovinato la sua 
famiglia. Grazie ai suoi congiu-
ti, alla sua determinazione nel 
voler smettere e grazie ai “Gio-
catori Anonimi” ce l’ha fatta. 
Il Consigliere Regionale Fabio 
Rolfi ha spiegato che il gioco 
d’azzardo è la terza industria 
italiana dopo Eni e Fiat, con 
400.000 slot attive anche in 
oratori, circoli e associazioni. 
Il fatturato è di 93 miliardi di 

di Aldo Maranesi

Sulla scorta della legge regionale

euro e con un indotto per lo 
Stato di nove miliardi. Di que-
sti 8,5 sono spesi per recupe-
rare i soggetti ludopatici. Rolfi 
ha parlato della legge Regiona-
le che da una parte limita l’a-
pertura di nuovi punti gioco e 
dall’altra aiuta, con con sgravi 
fiscali alle imprese. Permette 
inoltre ai Comuni la realizzazio-
ne di ulteriori incentivi ai com-
mercianti che abbandonino le 
“macchinette”. “Auspichiamo 
che il Parlamento possa appro-
varla in tempi brevi superando 

le lobby politiche che non per-
mettono limitazioni in questo 
campo” ha affermato Fabio 
Rolfi. Dopo l’approvazione del-
la legge regionale, una propo-
sta di legge è stata inviata an-
che al pesidente del consiglio 
Renzi
Per informazioni: Associa-
zione Giocatori Anonimi: 
3899426037. Associazione 
Familiari: 3662893304
Sede: Casa delle Associazioni, 
via Cimabue n.16, Brescia. 
n

Le slot, ormai diffusissime
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La pista ciclopedonale per Sant’Anna

Villa Barbaro

Il Centro Culturale  Artistico 
della Franciacorta e Sebino or-
ganizza per domenica 8 giugno 
la gita a Villa Barbaro a Maser 
e alla casa Museo di Antonio 
Canova a Possagno. 
Il programma prevede la par-

Gita a Villa Barbaro
L’8 giugno in programma l’uscita del Centro culturale di Franciacorta

tenza alle 7 dalla sede “Anzia-
ni e pensionati” di Piazza della 
Chiesa di Bornato e alle 7.15 
dal casello dell’autostrada A4 
di Rovato, dal parcheggio spac-
cio Carrera. Giunti a Villa Bar-
baro a Maser nel trevisano, in 

mattinata si terrà la visita alla 
villa, patrimonio dell’Umanità 
e splendido esempio di villa 
veneta realizzata nel XVI se-
colo da Andrea Palladio che al 
suo interno presenta un cele-
bre ciclo di affreschi di Paolo 
Veronese. Dopo il pranzo in 
ristorante, alle 12.30, alle 15 
il gruppo partirà per Possagno 
dove visiterà la Casa-Museo di 
Antonio Canova con l’annessa 
gipsoteca, la raccolta dei gessi 
utilizzati dall’artista come mo-
dello per le sculture in marmo, 
e del Tempio Canoviano.  
Il ritorno a Bornato è previsto 
per le 21. La quota di iscrizio-
ne per partecipare alla gita è 
di 50 euro, con viaggio in pul-

lman, ingresso e visita guida-
ta a Villa Barbaro e al Museo 
Canova e pranzo in ristorante, 
mentre è di 30 euro per chi 
porterà il pranzo al sacco. 
Per iscrizioni, c’è tempo fino 

al 24 maggio, rivolgersi alla 
sede dei Pensionati ed Anzia-
ni di Bornato o alla sede del 
Centro Culturale, o chiama-
re Gianni allo 0307255014, 
al 3347279529 o inviargli 

una mail all’indirizzo giovan-
ni.castellini1@alice.it op-
pure contattare Denise allo 
0307750133 o inviarle una 
mail a d.messali@gmail.com. 
n

Ci sarebbero collezionisti disposti a prendersela su e portarla via… 
Le poste preferiscono questa porcheria su corso Bonomelli?




